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iene chiamato il grande o
l’egiziano per distinguerlo dal

suo omonimo contemporaneo
Macario di Alessandria. Nacque
verso il 300 nella regione del Delta
del Nilo e da giovane faceva il
cammelliere, addetto al trasporto
del salnitro. Verso il 330 si avvicinò
alla vita ascetica nella regione
desertica di Scete e intorno a lui si
raccolsero numerosi aspiranti alla
vita eremitica. Egli fu anche in
contatto con il padre dei monaci,
sant’Antonio abate, e presto
divenne l’incontrastata guida
spirituale degli anacoreti. «Padre,
dimmi una parola ed io sarò
salvato». Così, secondo gli
Apoftegmata, raccolta di detti dei
padri del deserto, gli si rivolgevano
tanto i principianti quanto coloro

che aspiravano ad una maggiore
perfezione. Nel 374, durante la
persecuzione dei cristiani fedeli al
Concilio di Nicea da parte delle
autorità filoariane, Macario fu
deportato insieme a numerosi altri
monaci su un’isoletta del Nilo. Vi
trascorse alcuni anni prima di poter
ritornare a Scete dove morì verso il
390. Dopo il suo decesso, nacquero
su di lui numerose leggende e gli
vennero attribuiti miracoli e
guarigioni. Similmente, sotto il suo
nome, ci sono giunti numerosi
scritti e raccolte, ma i critici hanno
stabilito che solo una lettera «Ai
figli di Dio» gli può essere attribuita
con una certa sicurezza. Macario vi
descrive le diverse tappe della vita
ascetica, le prove e le tentazioni che
rendono difficoltoso il cammino

dell’anacoreta. Similmente egli
sottolinea l’importanza dell’umiltà
per sfuggire alle tentazioni del
maligno. Nei secoli e fino ai nostri
giorni, la parola "illuminatrice" e
l’esempio della vita di Macario sono
considerati la guida per affrontare la
via della perfezione.
Gli altri santi. Bassiano, vescovo di
Lodi (320-409); Faustina e Liberata,
monache benedettine (VI secolo).
Letture. «Tu sei sacerdote per
sempre secondo l’ordine di
Melchisedek» (Ebrei 7,1-3.15-17);
«Tu sei sacerdote per sempre,
Cristo Signore» (salmo 109); «È
lecito in giorno di sabato fare del
bene o fare del male?» (Marco 3,1-
6).
Ambrosiano. Siracide 44,1.46,11-
12; Salmo 105; Marco 3,31-35.
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Il Santo
del giorno

Guida degli anacoreti
di Elio Guerriero

Macario
il grande

Una spuma due bicchieri
alla conquista del NordQuanto

Basta
di Umberto Folena oi autarchici duri non ce lo possiamo

dimenticare. «Una spuma con due bicchieri», e
ce la facevamo bastare, al baretto dell’oratorio. La
bibita schiumava nei bicchieri dal vetro reso opaco dai
troppi lavaggi – non sempre accuratissimi – l’anziana
barista volontaria ci guardava con affetto e in realtà di
spume ce ne versava due intere... Partitone a calcio e
calcetto, biliardino e ping-pong, gola ruvida e una
spuma con due bicchieri. Quella spuma là sta per
diventare olandese. Buon segno, esiste ancora e gode
d’ottima salute: spuma scura e spuma bionda, spuma
al ginger e alla cedrata. La Spumador schiumeggia
spuma da 70 anni. Gli olandesi la sgasseranno? Non ci
possiamo credere. Se il gruppo Refresco l’acquista è
perché la spuma tira ancora: fatturato più 7 per cento
nel 2009. E allora? Allora ci piace credere che se un
tempo l’oratorio conquistò la spuma, eleggendola a
bibita ufficiale, la spuma conquisterà gli oratori... che
non ci sono ma ci saranno, nello schiumoso Nord.
Dove c’è spuma c’è oratorio: catechismo, calcetto e
spuma. Rigorosamente una con due bicchieri.
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ul piano politico, la normativa
varata ieri, che impone di
dichiarare in etichetta l’origine

della materia prima degli alimenti,
porta la firma della Coldiretti e
rappresenta una vittoria storica per
questa grande e radicata
organizzazione, paragonabile solo

alla riforma agraria del 1950.
Per il consumatore cambierà tutto. Ci viene
riconosciuto il diritto a essere informati su ciò che
mangiamo e si colma un vuoto ventennale, aperto
dalla crisi della "mucca pazza". In quel caso e ancor di
più in occasione delle successive emergenze
alimentari, non fu il numero delle vittime a scuotere
le coscienze, ma la percezione di vivere in una
condizione di consumo vulnerabile, che
l’internazionalizzazione dei mercati ha reso più vasta
e più "democratica". Finché il nostro problema era
l’approvvigionamento alimentare – tale è stata la
priorità nell’area dell’Europa comunitaria dal
dopoguerra all’allargamento – a nessuno è mai
importato che i poveri si ammalassero perché
mangiavano peggio dei ricchi. Lo scandalo del vino al
metanolo si risolse con lievi condanne; quello
dell’atrazina innalzando i limiti delle concentrazioni
di residui. Con la globalizzazione, però, la qualità del
cibo è diventata un problema di massa e di consenso,
al punto che persino le grandi industrie del Nord
Europa si sono poste il problema di garantire la
salubrità (e il valore aggiunto) delle produzioni.
Il regolamento europeo 178 assolve dal 2002 a questa
funzione, imponendo un sistema logistico che
consente di rintracciare e ritirare dal commercio,
partendo da una confezione nociva, l’intera
produzione sospetta. Con quel regolamento il
mercato europeo è diventato una democrazia
alimentare fondata sulla salute del consumatore; la
legge italiana le fa compiere il passo successivo e, per
quanto la norma valga solo sul territorio nazionale e
la sanzione sia irrisoria, ha un forte valore culturale
ed economico.
Finora, per effetto di direttive e ordinanze, si doveva
dichiarare in etichetta solo l’origine di carne bovina,
pollame, passata di pomodoro e olio, mentre la nuova
disciplina coprirà come un grande ombrello tutto il
"made in Italy" che non potrà più essere
commercializzato per tale se non sarà prodotto con
materie prime italiane. Può sembrare cosa di poco
conto e invece – nel momento stesso in cui si tutela la
produzione nazionale – si impone al mercato di
riconoscere al consumatore un diritto, quello
all’informazione, che è la base per l’esercizio di tutti
gli altri: il diritto di scegliere come nutrirsi, da chi
rifornirsi, se considerare congruo un prezzo, scelte
che è possibile fare – consapevolmente – solo
conoscendo l’origine delle materie prime.
Una democrazia è matura, giova ricordarlo, quando sa
cosa farsene dei diritti che si riconoscono ai cittadini.
Anche questa norma risulterà insomma inefficace se
non la sosterremo – noi, grandi consumatori di latte
uht (il 52% di quello che beviamo viene dall’estero) e
di merendine a base di soia (il 60% proviene da
coltivazioni Ogm...) – con un costante impegno
educativo nei confronti delle nostre stesse famiglie,
troppo spesso inconsapevoli di tutele e diritti.
Sicuramente – e arriviamo al pendant economico (e
politico) – ci penserà a tenerle informate la Coldiretti,
la quale da anni associa alla tradizionale azione di
"sindacato dei campi" un’alleanza con i consumatori
che la mette in concorrenza con i marchi industriali e
con la grande distribuzione. Questa legge farà un gran
bene alle nostre imprese agricole: se è vero che con
l’etichetta d’origine il sistema Paese risparmierà
cinque miliardi di euro – tanti sono i danni provocati
al "made in Italy" dalle emergenze alimentari altrui –
e che solo una parte di quelle perdite grava sul settore
primario, impedendo di vendere come italiani i
prodotti realizzati con materie prime importate
dall’estero gli agricoltori possono riportare "a casa"
un fatturato annuo di 51 miliardi. Non è esagerato
quindi paragonare questa leggina alla riforma del
1950, che assegnando 700.000 ettari a 113.000
coltivatori diretti, cambiò faccia all’agricoltura
italiana.
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Antitrust italiana,
pioniera in Europa,
ha concluso lunedì

un’istruttoria riguardante
Google, il principale motore
di ricerca su Internet. E ha
trasformato la frontiera in
civiltà, emettendo un

verdetto sotto forma di accordo in cui il
gigante informatico californiano sottoscrive
impegni molto significativi. Due i temi sotto
esame: notizie e pubblicità. Contendenti di
Google nel primo caso l’informazione
professionale, nel secondo i siti Web che
ospitano inserzioni. D’ora innanzi gli editori
potranno – se lo vogliono – limitare la
diffusione dei contenuti informativi di loro
proprietà da parte del motore di ricerca. Se –
poniamo – ieri avessimo cercato sul servizio
gratuito Google News «Afghanistan»
avremmo rintracciato un elenco
indiscriminato di articoli che lì comparivano
per il mero fatto di essere presenti sul Web.
Ora invece un quotidiano che non volesse
più far comparire propri materiali
informativi nell’elenco sortito dalla ricerca
online potrebbe sottrarre il proprio sito allo
scandaglio di Google, oppure vincolare il
risultato pubblicato al solo titolo dei suoi
articoli ma senza perdere il diritto di essere
individuato nelle ricerche. Chi volesse
leggere il testo dovrebbe andare a prelevarlo
dal sito del giornale, anche a pagamento, se
così è previsto. È chiaro che in questo modo
Google smette di essere quel "giornale dei
giornali" gratuito che è stato finora. Resta il
re indiscusso delle ricerche, ma non si
appropria più (e senza neanche un grazie)
del lavoro altrui. Discorso non troppo diverso
per la pubblicità. Col servizio AdWords di
Google, un sito che ospita un’inserzione
pubblicitaria guadagna qualcosa per ogni

clic dei visitatori su quell’annuncio. Finora
però Google non aveva mai rivelato l’entità
della quota concessa e si riservava di variarla
a sua discrezione. D’ora in poi invece gli
editori sapranno quanta parte del guadagno
spetta loro, e avranno una base per trattative
coerenti col volume di traffico.
Possono sembrare tecnicalità astruse: sono,
invece, pilastri di libertà e civiltà nel territorio
digitale, dove – come ovunque – le idee
originali e persino rivoluzionarie sono tenute
a incarnarsi nel contesto dei diritti e doveri
propri del mondo reale. L’informazione
online (ma il discorso vale in prospettiva
anche per altri ambiti della rete: libri, film,
videogiochi, musica...) chiama in causa il
diritto d’autore e la tutela di contenuti
elaborati con professionalità e spesso a caro
prezzo.
Da un contesto ben regolato tutti traiamo
vantaggio. Anche altri immensi territori della
rete, come Facebook, stanno finalmente
ripensando il tema del rispetto dovuto ai
cittadini che li frequentano. Un rispetto che
si fa sempre più decisivo, anche perché il suo
contrario – per quanto barattato con un
vantaggio economico – è la confusione tra
notizia e annuncio pubblicitario, tra libertà
d’informazione e mercato indiscriminato
delle idee. Se a una forma di convivenza con
Google non si pervenisse, chi informa per
professione rischierebbe di scomparire
soppiantato da "agenzie di comunicazione"
pagate per propagandare notizie di cui noi
utenti non sapremmo valutare
l’attendibilità. Forse difendere questo
margine essenziale di libertà ci verrà a
costare qualcosa, difficile che le notizie sul
Web vengano indefinitamente "regalate". I
siti informativi qualcosa dovranno far
pagare: ma questo garantirà che qualcosa
valgono.
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l referendum
per sancire
l’autodeter-

minazione del
Sud Sudan è stato
un successo,
soprattutto se si
considerano i

timori della vigilia. Anzitutto, va
riconosciuto il funzionamento
della macchina elettorale, sia per
quanto concerne la logistica, sia
per la sicurezza. Non è un caso se
la responsabile della missione di
monitoraggio dell’Unione
Europea, Veronique de Keyser, ha
definito il referendum con due
aggettivi emblematici: «credibile e
pacifico». Per non parlare della
partecipazione degli aventi diritto,
che è andata ben oltre il quorum
richiesto del 60%, attestandosi
attorno all’80% dei votanti. A
questo punto non resta che
attendere la pubblicazione ufficiale
dei risultati, prevista tra meno di
un mese, anche se è evidente che il
risultato è ormai scontato. Infatti,
la stragrande maggioranza della
popolazione sud sudanese, che ha
sperimentato per lunghi anni le
conseguenze della sanguinosa
guerra civile, ha deciso di voltare
pagina, optando per
l’indipendenza dal Nord. Ma non è
oro tutto quello che luccica perché,
nel momento in cui verrà sancita la
secessione, si tratterrà di creare
uno nuovo "Stato". Non solo in
termini amministrativi e
infrastrutturali, ma anche e
soprattutto politicamente. Il
rischio, sempre in agguato, è che le
formazioni partitiche del Sud, col
tempo, assumano sempre più una
connotazione etnica. Al momento,
il vero collante è costituito dagli ex
ribelli dell’Esercito di liberazione
popolare del Sudan (Spla) che per
sei anni, durante la fase di
transizione prevista dagli accordi
di pace, hanno amministrato le
regioni meridionali attraverso il
braccio politico del loro
movimento, il Mpla. Una realtà
estremamente complessa e
articolata, caratterizzata
comunque da una gerarchia
piramidale, al cui interno sono
rappresentate, forse con qualche

discrimine, piccole e grandi etnie,
dai Denka ai Nuer, dagli Shilluk ai
Toposa. E la pacifica convivenza di
queste componenti dipenderà
dalla capacità di gestire
equamente gli aiuti che la
comunità internazionale si è
impegnata ad elargire e gli
investimenti delle compagnie
straniere. Il pericolo è che si metta
a repentaglio la credibilità della
nascente nazione sud sudanese, la
quale dovrà pesto misurarsi con
Khartum per risolvere la situazione
nella regione petrolifera di Abyei,
dove si continua a morire. Vi è poi
un’altra scottante questione che
riguarda non solo il Sudan, ma
l’intero scacchiere geopolitico del
fiume Nilo: per citare i più
importanti, dall’Egitto all’Etiopia,
dall’Uganda all’ex Zaire. La
separazione dei territori sud
sudanesi dal Nord, infatti,
riaccenderà il confronto politico e
militare sulla gestione delle acque
del grande fiume, ormai
insufficienti per le richieste di tutti
i Paesi bagnati dal suo corso. Il che
significa, in sostanza, non solo un
nuovo fronte di "lotta per il pane",
ma anche una competizione per il
controllo del bacino idrografico a
fini energetici. A questo proposito,
la nascente Repubblica sud
sudanese potrebbe subire gli effetti
delle proteste, avvenute in questi
giorni, dei ceti meno abbienti del
Nord, ma anche l’intensificarsi del
flusso migratorio, verso meridione,
delle popolazioni nilotiche,
animiste e cristiane, che saranno
considerate, a questo punto,
"straniere" dal governo di
Khartum. Vi è infine il timore che il
nuovo corso sud sudanese possa,
prima o poi, penalizzare le Chiese
cristiane nel Nord. Fonti riservate
vicine al presidente el-Bashir non
escludono l’intenzione, da parte
del regime, di espellere i membri
stranieri delle Chiese cristiane,
come è già avvenuto nella vicina
Eritrea. Si tratta di una voce, ma la
diplomazia internazionale deve
vigilare, perché il pretesto della
nascita di uno Stato nel Sud non
diventi ignobile "arma di ricatto"
nelle mani dell’oligarchia
fondamentalista di Khartum. 
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